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Top 500

L’azienda
Fondata a
Bologna nel

1939 come Ditta
Angelo Pelliconi

(DAP),
specializzata

nella
produzione di
tappi a corona,

è leader
mondiale nel
settore delle
chiusure in
metallo,

alluminio e
plastica per
l’industria del
food&beverage.
A sinistra, uno
stabilimento
Pelliconi, a
destra l’ad,

Marco Checchi

«Bologna è attrattiva, nonostante la burocrazia»
Marco Checchi, ad di Pelliconi: «Rincari più alti che altrove. Ma la peculiarità della nostra manodopera non ha pari al mondo»

I volumi

di Simone Arminio

Marco Checchi, ad di Pelliconi
spa, azienda ozzanese leader
mondiale del mercato dei tap-
pi a corona. Come ha retto il
beverage ai contraccolpi di
guerra e pandemia?
«Il settore delle bevande è anti-
ciclico, perciò si trova in buone
condizioni. Pandemia e conflit-
to hanno inciso in modo molto
marcato sulle abitudini di consu-
mo, si è consumato di più a ca-
sa che nei locali, ma la sostanza
non è cambiata. I problemi, piut-
tosto, sono stati altri».
Materie prime o energia?
«Entrambe, e con numeri inaudi-
ti. L’acciaio, che per noi è crucia-
le, ha subito aumenti del
70-80%, e in più in certi momen-
ti è perfino mancato. Il resto lo
ha fatto la speculazione. Per ciò
che riguarda gli aumenti, lo stes-
so si può dire sul fronte energia.
E dio non voglia che si arrivi mai
a una razionalizzazione per le
aziende, come più volte paven-
tato».
Sugli stabilimenti Pelliconi
non tramonta mai il sole. Chi
meglio di voi può restituire il
polso dell’economia globale.
«Siamo presenti con due im-
pianti produttivi in Italia, due in
Cina, uno negli Usa e uno in Egit-
to. Da questo osservatorio ciò
che salta agli occhi è che gli au-
menti italiani sono un unicum.
Questo porta un tema di compe-
titività non indifferente».
Dicono che la globalizzazione
sia superata. È così?
«Assolutamente. La globalizza-
zione per come l’abbiamo cono-
sciuta in passato non esiste più.
Sono emerse criticità soprattut-

to su certe catene di fornitura,
considerate pericolose perché
si basano su unico fornitore, ma-
gari basato in un solo paese. Og-
gi la guerra in Ucraina ci ha inse-
gnato che se c’è un solo fornito-
re di un dato bene considerato
vitale per l’azienda, allora è be-
ne reperirne subito un altro, per
spezzare il monopolio e non
esporsi a rischi che possono arri-
vare inattesi. Un discorso che,
al contrario, vale anche per i
mercati dei prodotti: rischiosis-
simo dipendere da uno solo».
A proposito: il vostro export?
«Sfiora il 90% ed è sufficiente-
mente capillare. Oggi difatti
non cerchiamo nuove quote di
mercato per crescere. Lavoria-
mo semmai a nuovi prodotti da
lanciare, per aprire nuovi spa-
zi».
E dove siete rivolti?
«La nostra ricerca nei prossimi
anni si volgerà sempre di più
sull’impatto ambientale e sulla
sostenibilità delle nostre solu-
zioni. Cerchiamo di proporre
ogni giorno ai clienti prodotti
che hanno meno materie prime
di prima ma con performance
migliori».
Difficile pensare che un tappo
a corona possa cambiare così
tanto.
«E invece è un prodotto che ha
ancora infiniti margini di miglio-
ramento. Tra le tante cose, per

dire, oggi lavoriamo per diminui-
re ulteriormente la plastica del-
le guanizioni, già di per sé mini-
male».
E in termini di nuovi prodotti?
«Abbiamo iniziato a fare da qual-
che tempo i tappi per omoge-
neizzati, che produciamo qui in
Italia, a Ozzano».
Formate ancora direttamente
i vostri dipendenti?
«Abbiamo una nostra scuola in-
terna, le cui attività si sono ridot-
te purtroppo a causa della pan-
demia. Ma stiamo ripartendo».
Che tipologia di persone cer-
cate?
«I nostri tappi vengono prodotti
da macchine automatiche. L’ap-
porto umano è fondamentale
nella qualità e nell’innovazione
dei processi, e queste due carat-
teristiche si ottengono solo con
una formazione elevata degli ad-
detti alla produzione».
I corsi d’aggiornamento, qua-
si sempre si rivolgono ai mana-
ger.
«Noi invece ci rivolgiamo princi-
palmente ai dipendenti. Abbia-
mo voluto dare importranza allo
sviluppo delle competenze ne-
gli ambienti di produzione, poi-
ché è lì che riusciamo a genera-
re quel gap che sul mercato ci
viene riconosciuto su molti am-
biti.
Lei è anche presidente della fi-
liera packaging di Confindu-
stria Emilia. Arriveranno nuo-
vi investitori stranieri da que-
ste parti?
«Arriveranno, nonostante i rin-
cari, perché la nostra terra ha
ancora delle competenze diffici-
lissime da trovare in altre parti
del mondo. Siamo un punto di ri-
ferimento del settore».
Il lavoro però costa caro.

«Il costo del lavoro è alto, ma
questo non è il problema princi-
pale.Oggi anche in Cina deter-
minate competenze sono care e
ricercate. Il probelma, piutto-
sto, è un altro ed è sempre lo
stesso».
Burocrazia.
«Non c’è stato, su questo ambi-
to, nessun tipo di miglioramen-
to. Si è peggiorati, anzi, perché
ai soliti problemi di autorizzazio-
ni, carte, timbri e bolli si aggiun-
ge un caro energetico ben più
elevato che altrove. Anche que-
sto, va detto, figlio di una gestio-
ne pubblica che finora non ha
fatto il bene della comunità. No-
nostante ciò avremo investimen-
ti stranieri. Ma si figuri cosa po-
tremmo fare se le cose funzio-
nassero a dovere».
Quali obiettivi ha Pelliconi og-
gi?
«Il nostro impegno è sempre
più orientato sulla sostenibilità.
Battiamo sul tema perché lo fac-
ciamo da sempre – il nostro pri-
mo bilancio di sostenibilità am-
bientale risale al 2010, e perché
crediamo sia una delle chiavi di
successo dei prossimi anni. Per
questo continuiamo a orientare
le nostre ricerche sulla riduzio-
ne dell’impatto ambientale del-
la nostra produzione e dei no-
stri prodotti, ciò non solo la-
sciando ferma la qualità, ma
continuando a migliorarla».
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I luoghi

I NUMERI

Sei stabilimenti
in quattro continenti
e un export del 90%

Le aziende

L’INNOVAZIONE

«Lavoriamo per
ridurre ulterioremnte
l’uso di plastica delle
nostre guarnizioni e
migliorarne le
performance»

LA FORMAZIONE

«Curiamo
direttamente la
formazione degli
addetti. Sappiamo che
in quello possiamo
fare la differenza»

Pelliconi ha sei stabilimenti
produttivi in 4 continenti: due
in Italia, a Ozzano dell’Emilia
(Bologna) e ad Atessa (Chieti);
uno al Cairo, in Egitto; uno
negli Stati Uniti, a Orlando
(Florida); due in Cina, a
Suzhou e nel distretto
nazionale di Changzhou

Pelliconi ha una produzione
annuale di oltre 30 miliardi
di tappi, dà lavoro
a quasi 600 persone
in tutto il mondo e ha un
fatturato annuo di circa 190
milioni di euro


